
ECONOMIA E LAVORO 

Imprenditori pubblici e privati 
a confronto sulle regole del capitalismo 
Cagliari, Eni: meglio un'economia mista 
che limiti il potere delle concentrazioni 

De Benedetti: manca un codice etico 
che sia universalmente accettato 
L'amministratore della Fiat se non 
ci sono norme la colpa è dei politici 

Romiti: nel Far West ci sto benissimo 
A un passo dal 1992, abbattute barriere quaran
tennali tra Est e Ovest, le grandi imprese italiane si 
interrogano sulle regole di un gioco sempre più in
temazionale. Si può andare all'Europa come in un 
Far West? chiede Carlo De Benedetti. Possono le 
grandi imprese stare ad aspettare i tempi eterni 
della politica? risponde Cesare Romiti. In un dibat
tito a Milano le molte facce del capitalismo reale. 

DARIO VKNEOONI 

• i MILANO Tra gli invitati 
mancava solo Silvio Berlusco
ni, assente giustilicato, sottrat
tosi all'ultimo momento ad un 
incontro che avrebbe potuto 
essere anche Imbarazzante 
con Carlo De Benedetti. Gli al
tri c'erano tutti, schierati al ta
volo della presidenza della sa
la riunioni della Camera di 
commercio, rappresentazione 
vivente delle mille (acce in cui 
si incarna il capitalismo italia
no. C'erano il prof. Franco Pi

sa, presidente della Consob; 
Gabriele Cagliari presidente 
dell'Eni; Carlo De Benedetti 
presidente della Olivetti: Ono
rino Bcltrami presidente del-
l'Assolombarda; Cesare Romi
ti amministratore delegato 
della Fiat; Raul Gardlnl presi
dente del gruppo Ferruzzi, in
sieme a riveriti prolessori co
me Pier Giusto Jaeger e Mario 
Monti. 

Le differenze - non solo di 
punti di vista, ma di linguag

gio, di stile, di carattere - del 
capitalismo reale di casa no
stra non avrebbero potuto es
sere rappresentate meglio. A 
Franco Piga, impegnato a tro
vare il punto di equilibrio nel 
rapporto tra potere e diritto, 
preoccupato che la legislazio
ne italiana non si sia adeguata 
alla crescita culturale, econo
mica e democratica del pae
se, ha fatto eco Gabriele Ca
gliari. Il fallimento del sociali
smo reale all'Est, ha detto, 
non vuol dire automaticamen
te che la strada debba neces
sariamente essere quella delle 
concentrazioni a tutti i costi e 
dei monopoli. Non accettia
mo supinamente la divisione 
intemazionale del lavoro det
tala dal capitalismo. Da noi 
accanto a una torte impresa 
privata c'è un sistema delle 
partecipazioni statali che ha 
dimostrato vitalità. Possiamo 
contare su una economia mi
sta che è una autentica bene

dizione. 
Ma quale benedizione! ha 

replicato Cesare Romiti. Caro 
Cagliari sbaglia se pensa di 
potersi muovere al di fuori di 
un rigido regime capitalistico. 
La Esso, la Shell, gli altri suol 
concorrent: si muovono pro
prio in quell'ottica. E se lei 
non ci sta sarà lei a rimetterci! 

Ma prima ancora di Romiti 
- a causa dell'ordine alfabeti
co - era toccato a Carlo De 
Benedetti rilevare che ci sono 
tanti modi di intendere il mer
cato. Si pud pensare - ha det
to - a un mercato da Far 
West, dove domina la prevari
cazione del più forte. O all'op
posto a un mercato subordi
nato a una esasperata tutela 
socio-assistenziale. Se voglia
mo evitare questi due estremi 
occorrono regole chiare alle 
quali tutti debbano confor
marsi (come accade in Giap
pone e Germania, che non a 
caso sono tra i paesi più forti 

del mondo). 
Se in Italia queste regole 

non ci sono, ha detto ancora 
De Benedetti, è anche perché 
da noi manca un codice etico 
di comportamento che sia 
universalmente accettato. 

E va bene, ha ripreso Romi
ti. Ma che facciamo nell'attesa 
che vengano fissate queste fa
mose regole? Il mondo si sta 
muovendo a ritmo accelerato, 
specie sotto l'impulso della 
grande impresa, nonostante la 
demonizzazione della quale è 
vittima. Non possiamo stare 
ad aspettare: andiamo avanti 
lo stesso. Quando la classe 
politica si lamenterà di essere 
messa di fronte a fatti compiu
ti (testuale) lasciamola la
mentarsi. 

Raul Gardinl, per parte sua, 
si e limitato a un intervento di 
forse tre minuti, preoccupato 
che il processo di unificazione 
tedesca snaturi il progetto del 
mercato unico. È un proble-

Il segretario del Pli chiede un vertice di maggioranza: i patti vanno rispettati 

Altìssimo si scaglia contro Nobili 
«Le privatizzazioni non si toccano» 
Il presidente dell'In Franco Nobili è nell'occhio del 
ciclone. La sua decisione di non seguire il prede
cessore Prodi sulla strada delle privatizzazioni di 
larghe fette dell'industria pubblica sta suscitando 
un mare di polemiche nel governo. Ieri il segreta
rio del Pli Altissimo ha detto di voler affrontare la 
questione nel prossimo vertice di maggioranza: le 
privatizzazioni erano negli accordi di governo. 

QIUMCAMPISATO 

• i ROMA. C'era da aspettar
selo. La -svolta- del presidente 
dell'Ili, Nobili, in tema di pri
vatizzazioni ha suscitato un 
vespaio che ha coinvolto lo 
slesso governo. In particolare, 
si sono immediatamente ribel
late quelle forze come repub
blicani e liberali che sulla ces
sione ai privati del patrimonio 
pubblico hanno fatto una del-

Costruzioni 
Lo Stato non 
sa spendere 
dice la Coop 
mt MILANO. Meno della me
ta delle somme stanziate per 
opere pubbliche viene real
mente speso. Gli investimenti 
dello Stalo e degli altri enti 
pubblici in questo settore si 
aggira ogni anno sui 70.000 
miliardi, ma non più di 30.000 
miliardi si trasformano in ope
re, pubbliche. Colpa di struttu
re statali inefficienti, di leggi 
farraginose e inadeguate, che 
rallentano in modo esaspe
rante luna quella complessa 
fase che va dall'impegno di 
spesa alla concreta realizza
zione dell'opera. Fabio Carpi-
nclli. presidente del Consorzio 
cooperative costruzioni ade
rente alla Lega, si scontra 
quotidianamente con proble
mi come questo che rivelano i 
guasti che si riflettono sull'e
conomia nazionale per l'inef
ficienza dello Stalo. 

Fanno capo al Consorzio 
cooperative costruzioni oltre 
duecento cooperative, dai 
grandi colossi come la Cmc e 
la Cmb. alle aziende minori 
che operano in ambilo locale. 
Per il triennio 90-92 l'obicttivo 
del Ccc è quello di acquisire 
lavori per 8.000 miliardi e di 
consolidare la rete commer
ciale nazionale recentemente 
avviala, che costituisce un ele
mento di differenziazione dal
la concorrenza e che permet
te di affrontare il mercato in 
una posizione equilibratrice 
fra imprenditoria locale e na
zionale. I filoni su cui si con
centrerà l'intervento pubblico, 
con il possibile concorso del
l'iniziativa privata, saranno 
quelli dell'ambiente, della 
mobilità di merci e persone, 
delle reti tecnologiche, della 
sanità, della valorizzazione 
del demanio e della casa, e 
per questi settori il Ccc ha già 
dato vita ad apposite società 
operative. 

le loro bandiere più sventola
te. Di tali dissensi si è fatto 
portavoce ieri il segretario del 
Pri Renato Altissimo chieden
do che il tema venga affronta
to nel prossimo vertice di 
maggioranza: «Nobili ha 
espresso un parere personale 
- ha detto - le direttive politi
che deve darle il governo». 

Secondo il segretario del 

Pli, «il problema della privatiz
zazione è questione ancor più 
importante del pur importante 
obiettivo di migliorare i comi 
dello Stato*. Un'impostazione 
che va oltre gli argomenti 
avanzati ieri in un articolo di 
fondo, anonimo, del Sole 24 
Ore. Il giornale della Confln-
dustria sostiene la necessità di 
attuare una vasta vendita del 
patrimonio pubblico per far 
fronte ad un deficit dello Stato 
che nemmeno il ritorno all'at
tivo della bilancia corrente 
(quella senza gli interessi pas
sivi) potrebbe colmare. Un'ar
gomentazione che si sente ri
petere spesso in questi ultimi 
lempi, ma che appare fuor
viarne. 11 debito, pubblico" 
(cioè la somma di tutti i soldi 
che lo Slato deve ai propri ' 
creditori) ammonta a circa un 
milione di miliardi. Che senso 

ha, in queste condizioni, ven
dere i gioielli di famiglia? Sa
rebbe come, si è dello, bru
ciare i mobili per riscaldarsi. 
Del resto, anche le stime più 
ottimistiche, quelle riferite ai 
beni del demanio statale che 
potrebbero essere trasferiti In 
tempi rapdi nelle mani dei 
privati (ricchi abbastanza per 
comprarli), partano di 50.000 
miliardi, un po' poco per in
taccare la massa del debito, 
un sollievo di un solo anno o 
due se si pensasse alla mera 
copertura del deficit corrente. 

Inolile, molti del •gioielli di 
famiglia» di cui lo Stato do
vrebbe privarsi sono costituiti 
da terreni e zone edificabili al
l'interno e attorno alle citta. 
Inutile dire che.in questo mo
do si alimenterebbero molli 
appetiti speculativi mentre lo 
Stato si priverebbe di uno dei 
pochi strumenti efficaci a sua 

disposizione per una pianifi
cazione ragionata (sempre 
che i governi lo volessero) 
della sempre più disastrata n-
sorsa territorio. Senza dire che 
una vendita cosi colossale di 
beni pubblici si presterebbe a 
favorire giochi ambigui, clien
tele, operazioni immorali se 
non illegali. Del resto, sono in
numerevoli gli episodi che te
stimoniano il tipo di appetiti -
e di complicità - che si metto
no in moto quando lo Stalo 
cede qualcosa. Con i governi 
che ci ritroviamo la differenza 
tra il vendere e lo svendere 
appare assai sfumata. 

In realtà, più che 1 problemi 
di bilancio pubblico, in questi 
giorni viene rilanciato un con
fronto di più ampio respiro, 
quello sut ruolo pubblico nel
l'economia. Ieri Altissimo lo 
ha detto chiaramente: «Il go-

Le imprese contro il direttore generale 

Manica, un tunnel senza fine 
Le banche chiudono i rubinetti 
Nel tunnel sotto la Manica è ancora buio pesto. 
L'ultima «grana» contrappone i costruttori al diretto
re generale del cantiere. Col risultato che le banche 
finanziatrici hanno bloccato gli stanziamenti. Dietro 
c'è un'intricata storia di spartizione di posti all'Eu-
rotunnel, la società dove siedono rappresentanti in
glesi e francesi. Cosi, ad un terzo del suo cammino, 
l'opera rischia di bloccarsi definitivamente. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

G I A N N I M A R S I L L I 

• i PARIGI. Il cantiere di la
vori più grande del pianeta è 
di nuovo in panne: il lunnel 
sotto la Manica incontra sem
pre maggiori difficoltà finan
ziarie e di gestione. Alla Bor
sa di Parigi Ieri il titolo Euro-
tunnel ha perso circa sci pun
ti, e il valore delle azioni sfio
ra ormai il minimo storico. Si 
toma a parlare di improbabili 
cambiamenti di progetto, 
qualcuno evoca addirittura 
l'ipotesi di una definitiva in
terruzione della gigantesca 
opera, sebbene si sia ormai a 
un terzo del cammino sono il 
mare, che alla fine sarà di 
150 km. Ancora una volta l'o
stacolo nasce dalla contrap
posizione tra i costruttori, rag
gruppati nella Transmanche 
Link (Tml) e Eurorunnel, la 
società concessionaria. 

All'origine della crisi c'è 
uno scontro sulla struttura dei 
vertici di Eurolunncl. Lo scor
so 24 gennaio il consiglio di 
amministrazione della socie
tà (al cui tavolo siedono sia i 
rappresentanti inglesi che 
quelli francesi) aveva proce
duto, nel più stretto riserbo, 
ad un sostanzioso rimpasto. 
Andre Benard, che lino ad al
lora aveva condiviso la presi
denza con l'inglese Alastair 
Morton, è stalo nominalo 
presidente unico della socie
tà. Morton, da parte sua, è di
venuto vicepresidenle e nel 
contempo direttore generale. 

In sostanza Benard d'ora in 
poi non si occuperà più dei 
lavori ma del rapporti con il 
consorzio di banche che assi
cura il finanziamento della 
galleria. Alastair Morton sarà 
invece l'uomo che dovrà veri
ficare l'andamento dei lavori, 
afliancato da una - nuova 
équipe di cinque direttori ge
nerali. I costruttori della Tml 
non digeriscono stile e conte- ' 
nuli di Alastair Morton, né 
condividono le sue idee di 
gestione del cantiere. Per 
questo hanno deciso di pas
sare decisamente all'offensi
va, a rischio di azzoppare 
rimerà impresa. Ritengono 
che se le ditte di costruzione, 
rappresentate da un solo im
prenditore, godessero dell'in
tera responsabilità del cantie
re, i lempi previsti per il com-
pimenlo dell'opera sarebbero 
rispettati. Con Morton. al qua
le imputano incompetenza e 
metodi un po' troppo spicci, 
sostengono che il progetto 
verrà più o meno massacralo. 
Le accuse dei costruttori non 
sono certo disinteressate: tra i 
nuovi dirigenti che affianche
ranno Morton figura anche 
Alistair Fleming, già direttore 
della produzione del Mare 
del Nord della Brltish Petro
leum, personaggio nolo per 
la facilità con la quale si sba
razza di collaboratori e inter
locutori non giudicati all'ai-

Margaret Thatcher Francois Mitterrand 

tczza. 
I costruttori hanno citato 

cosi in giudizio per la secon
da volta Eurolunnel: esigono 
il pagamento Immedialo di 
600 milioni di Iranchi (135 
miliardi di lire), cioè l'antici
po delle spese di febbraio. • 
Ma in assenza di accordo tra 
la società concessionaria e 
Tml. il consorzio di banche 
(olire 200) non è disposto a 
finanziare ulteriormente il 
progetto. Eurotunnel contava 
inoltre su una (ranche di 
quattro miliardi di franchi che 
avrebbe dovulo essere eroga
ta a partire dal 14 febbraio, in 
modo da coprire le spese al
meno fino al mese di maggio. 
Ma ieri, dopo il blocco decre
tato dalle banche, ha dovulo 
ammettere di non poter pa
gare nemmeno l'anticipo di 
febbraio. Da qui, l'azione le
gale promossa dai costruttori. 
Si addensano cosi nubi an
che sul finanziamento di 15 

miliardi di franchi che si sa
rebbe dovuto cominciare a 
negoziare a partire da mag
gio, cifra essenziale per la fe
lice conclusione dei lavori. Si 
confida ora in una azione di 
mediazione che potrebbe es
sere affidala agli slessi istituti 
di credito. Per ora le due parti 
si scambiano accuse roventi. 
Eurolunnel denuncia la lievi
tazione dei costi, la imputa ai 
costruttori e stigmatizza la 
lentezza dei lavori dalla parte 
britannica. I costruttori consi
derano la società concessio
naria una sorta di ente inutile 
mangiasoidi. Il lunnel sotto la 
Manica è comunque diventa
lo troppo importante per po
ter essere lasciato cadere: su 
di esso puntano ormai tutti i 
trasporti del Nord-Europa, so
prattutto il sistema di treni su-
perveloci che alla fine del se
colo costituirà una fitta rete 
tra Parigi, Amsterdam, Bruxel
les, Colonia e Londra. 

ma politico, ha detto, ma an
che economico, monetario. E 
non sarà l'aria fritta di tanti 
convegni a risolverlo. Regole? 
si è chiesto. Sono trcnl'anni 
che noi europei abbiamo ade
rito a un progetto strategico 
del mercato unico. E in que
sto spazio le regole ci sono. 
Come si fa ad essere sfidanti 
(Gardinl dice challengers') 
mondiali? Si va. si conquista
no quote di mercato," le si 
mettono insieme e si cerca di 
diventare Interlocutori mon
diali, lo sono uno che gestisce 

20 milioni di tonnellate di der
rate alimentari, e quando va a 
Chicago spacca il mercato di 
Chicago. Peggio per lui. non e 
colpa mia. 

E infine, rivolto a Cagliari: io 
voglio essere interlocutore 
mondiale anche nella chimi
ca. E l'unico che può integra
re le due chimiche esistenti in 
Italia siamo noi: c'è poco da 
fare, la Montedison ha la chi
mica, l'Enimont ha la chimica, 
noi abbiamo il 40% della Eni-
moni., chi altro lo può fare se 
non noi? 

Cesare 
Romiti 

verno deve decidere se ha an
cora senso la presenza dello 
Stato in settori produttivi che 
possono essere gestiti molto 
meglio e mollo più opportu
namente dai privati». Ma è 
sempre vero questo? In questi 
giorni si discute molto di chi
mica. Ma sinora il ruolo dello 
Sialo è sempre stato quello di 
comprare i catorci privati, ri
sanarli, ridarli ai privati per 
poi riprenderseli quando tor
navano catorci. Erano buone 
privatizzazioni quelle? 

Ciò non significa che vi 
possano anche essere settori 
nei quali la presenza pubblica 
non ha una vera ragione di 
esistenza. Ma allora il proble
ma non è più «tutto privato o 
tutto pubblico», bensì delle 
scelte di politica industriale ed 
economica sulle quali il paese 
scommette. Sono molti i cam
pi nei quali o i privati non ce 

la fanno da soli (si pensi al 
Meridione) o comunque han
no bisogno della collabora
zione col pubblico (che già 
c'è, se non altro per le risorse 
che lo Stato mette a disposi
zione dell'industria privata). 
Allora il problema è quello di 
decidere cosa è «strategico' 
per usare una parola sin trop
po abusata, e cosa no. Insom
ma, è un problema di gover
no. Quel che appunto manca 
in Italia. Per non parlare delle 
regole del mercato (dalla Bor
sa all'antitrust): in queste con
dizioni le privatizzazioni ri
schiano di essere solo una 
grande abbuffata per quei 
quattro e cinque gruppi che 
già dominano'il paese. Magari 
contrattala con quelle forze 
che oggi sulla torta dell'indu
stria pubblica alimentano le 
proprie clientele ed I propri 
affari. 

Commercio, via al contratto 

Diritti per i «piccoli», 
nuovi orari e un salario 
per la professionalità 

RAUL WITTENBERQ 

• • ROMA. Un esercito, quel
lo degli addetti al terziario, so
prattutto nella distribuzione. 
Forse un milione. È un settore 
in crescita, dove aumenta 
l'occupazione specie femmi
nile. La distribuzione com
merciale vede l'80% degli ad
detti nelle aziende piccole e 
medie, il resto in quelle «orga
nizzate», come si dice: iper e 
supermercati, catene di nego
zi, smercio all'ingrosso. Ma 
siccome la gran massa degli 
occupati sta nell'impresa mi
nore, ecco I licenziamenti 
senza giusta causa, l'evasione 
contributiva, il non riconosci
mento dei diritti sindacali. E 
poi c'è il terziario emergente, 
le attività di un futuro che è 
già presente, fatte di servizi al
le imprese: società che offro
no sistemi informatici, ricer
che di mercato, consulenza 
professionale. 

Un mondo in ebollizione, 
insomma, una scommessa 
anche per il sindacato che 
guarda a questi nuovi soggetti. 
Una prova di tale attenzione 
può scoprirsi anche nel rinno
vo del contratto di lavoro che 
scade il 31 marzo. La settima
na scorsa Filcams Cgil. Fisa-
scal Cisl e Uiltucs hanno vara
to a tempo di record l'ipotesi 
di piattaforma subito inviata 
alle organizzazioni periferiche 
per discuterla; e per il 29 mar
zo è convocata l'assemblea 
nazionale che l'approverà in 
modo da consegnarla alle 
controparti al momento della 
scadenza. Non è cosa da po
co, se si pensa alle sofferenze 
del contratto dei metalmecca
nici. 

Diritti nelle piccole aziende, 
nuovi orari, governo del part 
lime, salario che premi la pro
fessionalità, spazio ai quadri e 
alle donne: questi gli elementi 
portanti dell'ipotesi contrat
tuale. Riguardo ai diritti, nelle 
realtà minori si devono poter 
tenere assemblee, eleggere un 
rappresentante sindacale inte
raziendale; permessi vanno 
concessi a chi in famiglia ha 
un handicappato o un tossi
codipendente. E poi, diritti per 
gli extracomunitari. Inoltre si 
inserisce un nuovo livello di 
contrattazione. territoriale, 
che il segretario della Filcams 
Cgil Roberto Di Gioacchino 
definisce «qualificante» la piat
taforma rivendicativa. 

Complessa la questione 
orario; diclamo che l'orario di 
base passerebbe da 40 a 38 
ore settimanali. Ma già a se-yi irci quali u i yiivau limi t e «man. u i c sciiuiiaiiau. nria giti a sv prescnu. 

Le Compagnie lanciano la «campagna» di aumenti per il '90 

«Almeno il 6,9% in DÌÙ 

conda del tipo di azienda e di 
quanto è stato fatto nella con
trattazione aziendale ci sono 
vari tipi di riduzione sotto for
ma di permessi individuali ga
rantiti. Si tratta di assorbire 
questo sistema in un nuovo 
regime di orari calibralo sulle 
caratteristiche delle aziende. 
Primo tipo, quelle che stanno 
aperte per oltre 11 ore al gior
no (esemplo, gli ipermerca
ti) , per le quali si chiede l'ora
rio settimanale a 37 ore. Se
condo tipo, le grandi aziende 
come i supermercati (Standa, 
Rinascente-Upim, Coin ecc.). 
Qui, sempre assorbendo le ri
duzioni contrattate aziendal
mente, la richiesta è di 37 ore 
e mezza settimanali. Terzo ti
po, tutti gli altri (piccoli nego
zi ecc.): godono già di 56 ore 
di permessi annui, dovrebbe
ro arrivare alle 38 settimanali. 

E per i negozi che restano 
aperti dopo la chiusura di fab
briche e uffici? «Niente in con
trario - dice Di Gioacchino -
ma l'operazione avrà un costo 
e sarà negoziato»: in termini di 
orari di lavoro più leggeri e di 
busta paga più pesante a 
compenso dei disagi derivanti 
dall'impegno serale e nottur
no. Ma la domenica non si 
tocca, tranne sotto Natale e 
nelle zone turistiche. 

Salario. Aumento medio ri
chiesto, 250.000 lire al mese. 
•La nostra scelta», afferma Di 
Gioacchino, «è stata quella di 
garantire un aumento soddi
sfacente per i livelli più bassi, 
uno significativo a quello più 
numeroso, valorizzare le alte 
professionalità e i quadri». Co
si il settimo livello (garzoni 
ecc.) dovrebbe avere I60mi!a 
lire in più. il quarto (commes
se ecc.) 230mila; dal terzo in 
su fra riparametrazione e au
mento si va dalle 266mila alle 
S76mila lire in più per i qua
dri. Il tutto, per quattordici 
mensilità. 

Nuova è anche la procedu
ra della consultazione per 
l'approvazione della piattafor
ma. Nelle assemblee aziendali 
solo I lavoratori possono pro
porre emendamenti che do
vranno ricevere il 50,156 dei 
consensi. Se nel comprenso
rio quell'emendamento riceve 
il 15% dei voti fra tutti i votanti 
del comprensorio stesso, allo
ra è ammesso alla discussione 
nell'assemblea nazionale, che 
a sua volta potrà votare solo 
quel tipo di emendamenti ap
provandoli col 50.1% dei si dei 
presenti. 

per 
L'assicurazione obbligatoria Re Auto quest'anno 
dovrebbe aumentare secondo le compagnie alme
no del 6,9%. L'indicazione, relativa al «premio pu
ro», viene dall'Ania che raggruppa le varie società, 
le quali poi aggiungeranno i propri costi di gestio
ne. Inizia cosi l'annuale braccio di ferro col gover
no, a cui spetta la decisione sulle nuove tariffe. Nel 
1989 alla richiesta del 19,3% si rispose con Y8,7%. 

• • ROMA. A maggio si do
vranno stabilire le nuove tarif
fe per la Re Auto, l'assicura
zione obbligatoria sulla re
sponsabilità civile negli inci
denti automobilistici. E le 
compagnie assicuratrici co
minciano a presentare il con
to. Per ora limitato al cosid
detto «premio puro-. Ma entro 
martedì ogni società dirà la 
sua al ministro dell'Industria 
sull'altra componente della ta
rlila rappresentata dai costi di 
gestione («caricamento»). Sa
rà poi il Cip, il comitato inter
ministeriale prezzi, a indicare 
quale sarà la stangata per gli 
automobilisti. 

L'Ania, che raggruppa le 
imprese di assicurazione, co
m'è suo compilo ha calcolato 
che nel 19S0 il «premio puro» 
dovrebbe aumentare del 6,9%. 
Una indicazione alla quale 

tutte le società si atterranno, 
aggiungendovi poi il «carica
mento» che dovrà mantenersi 
tra un minimo e un massimo 
stabiliti dal ministero dell'In
dustria. L'anno scorso erano 
rispettivamente il 25.5% e il 
29% della tariffa complessiva. 
Ovvero, a tariffa 100, rappre
sentandone il premio «puro» 
71. i costi di gestione non po
tevano essere aggiunti oltre i 
29 punti. Ciò significa che se 
le compagnie resteranno in 
questi limiti (ritenendo per 
ipotesi che i costi di gestione 
non sono aumentati), nel 
1990 la tariffa finale aumente
rebbe solo nel premio «puro», 
cioè del 6,9%. 

In una conferenza stampa 
ieri il presidente e l'ammini
stratore delegato dell'Ama. 
Enrico Tonelli e Claudio Rei-

chlin, hanno illustrato il mec
canismo attraverso il quale si 
è arrivali a questa cifra. Il pre
mio «puro» è composto so
prattutto da tre elementi, due 
riferiti alle «uscite» (che lo ag
gravano se in crescila), uno 
alle entrate (che lo alleggeri
scono). Primo, il tasso d'infla
zione valutalo per il 1990 al 
5,5% ntenendo quello pro
grammato dal governo (4,5) 
una «pia illusione». Secondo, 
la frequenza dei sinistri previ
sta «invariata» nel 1990 nono
stante il calo dell'anno scorso 
(dal 13,80 al 13,48%). Terzo. 
il rendimento delle rendile fi
nanziarie che calerebbe ne) 
'90 dal 9,25 al 9%. Perché il 
premio «puro» cresce più del
l'inflazione? Alla domanda dei 
giornalisti si risponde che 
quel!'1,4% in più va rilerito al
le altre voci, complicatissime, 
che compongono il dato. 

Quasi per parare alle future 
polemiche, gli assicuratori 
hanno documentato che le ta
riffe Re Auto pesano sull'infla
zione solo per tre millesimi 
ogni punto percentuale di au
mento. Ed hanno smentito 
che l'Italia sia il paese Cee più 
caro in questo campo. Un'in
dagine commissionata alla 

«Price Walerhousc» (la stessa 
che aveva attribuito il pnmalo 
alle nostre compagnie) esclu
dendo questa volta le provvi
gioni agli agenti, ha scoperto 
che invece l'Italia sta al penul
timo posto prima della Spa
gna con premi di 332 Écu 
(mezzo milione di lire) per 
una cilindrata 1.600. In testa il 
Belgio (575 Ecu pari a 870mi-
la lire) e la Germania federale 
(501 Ecu). 

Le associazioni dei consu
matori già protestano. Il presi
dente dcll'Adoc Roberto Bori-
vicini calcola che la richiesta 
finale sarà del 10%, mentre da 
una parte si ignora la qualità 
del servizio offerto, dall'altra si 
sopravvaluta la frequenza dei 
sinistri che invece dovrebbe 
calare sia per i limiti di veloci
tà che per le cinture di sicu
rezza. L'Adiconsum Chi giudi
ca «ingiustificati- gli aumenti, 
superiori all'inflazione, e chie
de che siano comunque vin
colati tra l'altro alla liquidazio
ne diretta del danno, che do
vrebbe comprendere anche il 
danno alla persona; e che il 
«malus» non si applichi a chi 
denuncia caulelativamente il 
sinistro pur non essendone re
sponsabile. CR.W. 

l'Unità 
Sabato 
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